
il commento al vangelo della
domenica

Mt 18,15-20
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventitreesima
domenica del tempo ordinario

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono con loro.
Il suo Nome è giustizia, pace, mitezza, limpido cuore. Il nome
di Gesù è: fratello e amico! Nel mio nome vuol dire: quando
due persone vivono un legame secondo Vangelo, allora Dio è lì.
Quando due si guardano con bontà e verità lì c’è Dio. Quando
un uomo e una donna, un genitore e un figlio o due amici si
ascoltano con amore vigile, lì c’è Dio. Quando hai fame e sete
di giustizia e di pace, per te e per gli altri, lì c’è Dio.
Solo allora reale e spirituale coincidono.
E se tuo fratello commetterà una colpa contro di te, vai e
ammoniscilo. Lo scandalo del perdono è che è la vittima a
doversi convertire per prima. «Il perdono è la de-creazione
del  male»  (R.  Panikkar),  perché  rattoppa  il  tessuto
continuamente  lacerato  delle  nostre  relazioni.
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Ma cosa mi autorizza a intervenire nella vita dell’altro? La
ragione è tutta in una parola: Se tuo fratello… Solo se senti
l’altro come fratello, se sai la sua speranza e la sua gioia,
solo  se  hai  assaggiato  l’amaro  delle  sue  lacrime,  sei
autorizzato  a  intervenire.  Altrimenti  sarebbe  solo
aggressione.
Chi ci ama ci sa riprendere, chi non ci ama sa solo ferire o
adulare. Dopo aver così interrogato il cuore, tu va’ e parla,
fai il primo passo, sii tu a riallacciare la relazione. Se ti
ascolta, avrai guadagnato tuo fratello.
Verbo stupendo: guadagnare un fratello. C’è gente che guadagna
stima  o  potere  o  denaro,  e  poi  c’è  gente  che  guadagna
fratelli. Il fratello è un guadagno, un tesoro per te e per il
mondo. Investire in fraternità è l’unica politica economica
che produce vera crescita.
E, alla fine, una frase da capire bene: Se non ascolta neppure
i testimoni, quel fratello sia per te come il pagano. Sia un
escluso, uno scarto, un rifiuto? No. Con lui farai come Gesù,
che siede a tavola con i pubblicani e i peccatori e discute di
pane e briciole con la donna pagana; ricomincerai anche tu,
con paziente fiducia, ad annunciare la bella notizia della
tenerezza di Dio chino su ciascuno dei suoi figli.
A Dio che gli chiede dove è Abele, Caino risponde: Sono forse
io il custode di mio fratello? La replica è chiara: Sì, tu sei
il custode. Neppure Abele è esentato: alla fine Dio chiederà
proprio ad Abele e alle vittime: Tu cosa hai fatto di tuo
fratello Caino? Ti sei riconciliato? Ti sei preso cura di lui?
Allora tutto quello che legherete o scioglierete sulla terra
lo sarà anche in cielo. Non si tratta del potere giuridico
dell’assoluzione,  ma  del  mandato  fondamentale  di  tessere
strutture di riconciliazione.
Ciò che avete riunito e riconciliato attorno a voi, tutti i
legami buoni che avete creato li ritroverete nel cielo. Ciò
che avete liberato attorno a voi come energia di vita nuova,
di audacia, di sorrisi, non sarà più cancellato, è storia del
tempo e dell’eternità. Ciò che libererete avrà libertà per
sempre, ciò che unirete sarà in comunione per sempre.



il commento al vangelo della
domenica

 

LA FISICA DELL’AMORE
Mt 16,21-27

ilo  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventiduesima
domenica del tempo ordinario

Se qualcuno vuole venire dietro a me…
Il sogno di Gesù non è uno sterminato corteo di persone che
avanzano  incespicando  con  la  loro  piccola  o  grande  croce
addosso, in una infinita Via Crucis. La croce nel Vangelo
indica la follia di Dio, la sua lucida follia d’amore.
Gesù detta condizioni da vertigine. La prima: rinneghi se
stesso. Parole pericolose, se capite male. Che non significano
mortificare la propria persona, ma piuttosto: non sei tu il
centro, esci dal tuo io e sconfina, liberati dal tuo ego.
Seconda condizione: Prenda la sua croce. Una delle frasi più
fraintese  del  Vangelo  che  sembra  subire  passivamente  le
inevitabili croci della vita. Ma Gesù non dice “accetta”, dice
“prendi”. Non chiede di subire, sembra l’invito a prendere
attivamente  ciò  che  incute  così  tanto  timore.  Croce,  nel
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Vangelo, non è una malattia o una disgrazia, è la sintesi
dell’intera  vita  di  Gesù:  Prendi  su  di  te  una  vita  che
assomigli alla mia. La vocazione del discepolo non è subire il
martirio, ma vivere una vita da messia, essere nella vita
donatore  di  vita;  passare  nel  mondo  facendo  del  bene,  da
creatura pacificata e amante. Sostituiamo croce con amore, ed
ecco: se qualcuno vuole venire con me, prenda su di sé il
giogo dell’amore, tutto l’amore di cui è capace, e mi segua.
Ciascuno con l’amore addosso, che però ha il suo prezzo: «Là
dove metti il tuo cuore, là troverai anche le tue spine e le
tue ferite» (F. Fiorillo).
Terza condizione: E mi segua. Prenda su di sé una vita così e
edificheremo  una  magnifica  umanità,  quella  della  triplice
cura: di sé, degli altri e del creato.
Seguire  Gesù  è  fare  come  lui,  il  coraggioso  che  tocca  i
lebbrosi e sfida chi vuole uccidere l’adultera, il tenero che
si commuove per due passeri e per la figlioletta di Giairo, il
rabbi  che  amava  i  banchetti.  Seguimi:  all’orizzonte  si
stagliano Gerusalemme e i giorni supremi, ma Gesù li affronta
scegliendo di non assomigliare ai potenti del mondo. Potere
vero, potere divino, è servire. Lui è venuto a portare la
supremazia  della  tenerezza,  e  i  poteri  del  mondo  saranno
impotenti contro di essa.
Chi  perderà  la  propria  vita  così,  la  troverà.  Ci  hanno
insegnato  a  mettere  l’accento  sul  perdere  la  vita.  Ma  se
l’ascolti bene, senti che l’accento non è sul perdere, ma sul
trovare. L’esito finale è “trovare vita”. Quella cosa che
tutti cercano, in tutti gli angoli della terra, in tutti i
giorni che è dato loro di vivere.
Perdere  per  trovare.  È  la  fisica  dell’amore:  se  dai  ti
arricchisci, se trattieni ti impoverisci. Noi siamo ricchi
solo di ciò che abbiamo donato.
Gesù porta una rivoluzione copernicana: non metterò me stesso
al  centro  di  un  piccolo  sistema  solare  dove  tutto  ruota
attorno a me e in funzione di me. Ma io dentro un universo
dove ogni creatura, ogni persona si protende verso infiniti
altri. Esistere è co-esistere



il commento al vangelo della
domenica

LA GRANDE DOMANDA
 

il  commento  di   E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventunesima
domenica del tempo ordinario

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di
Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che
sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni
il  Battista,  altri  Elìa,  altri  Geremìa  o  qualcuno  dei
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose
Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona,
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perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su
questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli
inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del
regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra
sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non
dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Mt 16,13-20

LA GRANDE DOMANDA

 

Gesù non ha bisogno di risposte per sapere se è più bravo
degli altri rabbini, lui vuole sapere se Pietro e io gli
abbiamo aperto il cuore.

Verso la fine dell’estate, ogni anno ritorna questa domanda di
Gesù. Ogni anno con un evangelista diverso: Ma voi, chi dite
che io sia?

Siamo  nel  nord  della  Palestina,  nel  punto  più  lontano  da
Gerusalemme, in zona pagana. Qui Gesù interroga i suoi, quasi
per un sondaggio: la gente, chi dice che io sia? Rabbi, sei
uno che allarga i cuori, uno innamorato di Dio, un profeta.

Dopo due anni e mezzo passati con lui, per i discepoli il
cerchio si stringe: ma voi, voi dalle barche abbandonate, voi
che camminate con me da anni e che ho scelto a uno a uno, chi
sono io per voi?

Mi guardo dentro. Chi è per me? Uno che inquieta, uno che non
mi lascia in pace; la mia gioia, il mio rimorso; uno che è
‘impossibile amare impunemente’ (Turoldo), senza sentire una
stretta  nelle  viscere.  Gesù  non  cerca  definizioni,  ma
relazioni; cerca un rapporto vivo: cosa ti è successo quando
mi hai incontrato? Cosa è cambiato in te? Quanto conto per te?



Che posto ho nella tua vita? Sono domande da innamorato.

Perché i discepoli e le discepole gli andavano dietro? Perché
io gli corro dietro? Semplice: per essere felice. Che non
significa avere una vita senza ferite, ma più piena, accesa,
appassionata. Gesù non ha bisogno della risposta per sapere se
è più bravo degli altri rabbini, lui vuole sapere se Pietro e
io gli abbiamo aperto il cuore. E Pietro risponde con parole
per  niente  facili:  Gesù  non  era  il  messia  muscolare  che
aspettava,  diceva  di  perdonare  senza  misura  e  di  amare  i
nemici, un po’ un ‘anti-messia’. E a quello sguardo innamorato
Pietro risponde: Tu sei il Cristo, il messia, la mano di Dio,
la sua carezza, il suo sogno di libertà. Sei il figlio del Dio
vivente. Colui che fa viva la vita, il miracolo che la fa
fiorire.

Infine ecco il contrappasso, bellissimo: Pietro, adesso sono
io che ti dico chi sei. Tu sei pietra e su questa pietra…
Abbiamo bisogno di uno che ci faccia da specchio, come Pietro,
aiutato da Gesù a decifrarsi e ad amarsi: quel suo essere
grezzo  e  focoso,  quella  parte  di  sé  di  cui  quasi  si
vergognava, sarebbe poi stata la più utile: Darò a te le
chiavi del Regno dei cieli. Non sono le chiavi del paradiso,
ma del mondo nuovo come Dio lo sogna, del segreto profondo di
questa nostra vita. Date a Pietro, ma non solo a lui, a ogni
credente, a tutta l’immensa carovana, con la sua fatica di
seguirlo.

Le chiavi e le azioni di legare e sciogliere sono simboli
molto più universali e radicali che non il potere giuridico
dell’assoluzione nel sacramento della riconciliazione. Non è
roba da preti, questo potere, ma da gente di vangelo, di
quelli che sono con la loro vita eco e prolungamento della
vita di Cristo. Ti darò le chiavi: ti do il potere di entrare
come energia di trasformazione, come primo passo di un cammino
anche nelle esperienze umane più squallide e perdute. Tu puoi
diventare presenza trasfigurante, facendo quelle cose che Dio
solo sa fare: pregare per chi ti ferisce, provare dolore per



il dolore del mondo, la grande empatia con tutto ciò che vive,
queste  sono  cose  divine.  Allora  anche  tu  e  io  possiamo
diventare  piccola  roccia  su  cui  far  poggiare  un  futuro
migliore. Non macina da mulino, una pietruzza soltanto, ma
nessuna piccola pietra è inutile. Qualcosa sarò, Signore, se
tu farai del mio nulla qualcosa che serva a qualcuno.

il commento al vangelo della
domenica

CUCCIOLI E BRICIOLE
il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario

Mt 15,21-2
La donna delle briciole, madre intelligente e indomita che non
si  arrende  ai  silenzi  di  Gesù,  è  uno  dei  personaggi  più
simpatici del Vangelo. E Gesù, esce trasformato dall’incontro
con lei.
Quello che ci cambia nella vita non sono le idee, sono gli
incontri.
Una  donna  di  un’altra  religione  “converte”  Gesù,  gli  fa
cambiare strada.
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Gesù ha un progetto: Sono venuto solo per le pecore perdute di
Israele, e quella donna glielo fa cambiare: No, tu appartieni
al dolore dei figli, tu sei pastore di tutto il dolore del
mondo.
La donna nel racconto parla tre volte. La prima parola è la
più antica di tutte le preghiere cristiane: Kyrie eleison.
Abbi pietà! Pietà del mio dolore, di questa mia bimba malata.
E Gesù non le rivolse neppure una parola…
Ma la madre segue il gruppo continuando a gridare, coinvolge
anche gli apostoli, e alla risposta di Gesù, molto netta: “Io
sono venuto solo per quelli della mia gente”, la donna sbarra
il passo al rabbi straniero, e grida quella che è la seconda
più evangelica preghiera: Aiutami!
La reazione del maestro è ancora più ruvida di prima: Non si
toglie il pane ai figli per gettarlo ai cani. E qui arriva la
risposta geniale della donna, la sua terza parola: È vero,
Signore, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono
dalla tavola dei loro padroni.
È la svolta del racconto. Questa immagine illumina Gesù.
Nel Regno di Dio, non ci sono figli e non, uomini e cani. Ma
solo fame e creature da saziare. La coscienza umile che tutti
siamo uguali, e al contempo l’affermazione di essere là a
cercare solo briciole di pane perduto, è ciò che commuove
Gesù. Donna, grande è la tua fede! Lei che non conosce la
Bibbia e che prega gli idoli di Canaan e di Fenicia, per Gesù
è donna di grande fede. La sua grande fede sta nel credere che
per  Dio  la  sofferenza  di  un  uomo  conta  più  della  sua
religione. Lei non conosce la fede dei catechismi, ma possiede
quella delle madri.
Grande è la tua fede! Allora grande è ancora la fede sulla
terra, dentro e fuori la Chiesa, perché grande è il numero
delle madri che non sanno il Credo ma sanno il cuore di Dio.
Usano altri nomi per invocare Dio, ma ne conoscono il cuore.
Per lui non ci sono figli e cagnolini, dove c’è dolore, lì c’è
tutta la pietà di Dio. Può sembrare una briciola, può sembrare
poca cosa la compassione di Dio, ma le briciole di Dio sono
grandi come Dio stesso.
Tutto questo diventa consolazione: perché nel giorno in cui
avremo poca fede, nel giorno in cui saremo sopraffatti dal
dolore, in quel momento Dio si farà vicino, come pane per i
figli, come briciole per ogni cucciolo d’uomo.



Sogno qualcuno che prenda i piccoli da sotto la tavola e li
tiri su, li metta come lampade sopra il lucerniere perché
anch’essi hanno occhi di luce, perché ci sia più luce sulla
tavola del pane di tutti, più luce sul futuro del mondo.

il commento al vangelo della
domenica

TRA ONDE E ABISSI OSCILLANDO
Mt 14,22-33

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciannovesima
domenica del tempo ordinario

Gesù dapprima assente, poi come un fantasma, poi voce e infine
mano salda che ti afferra. Un crescendo nell’esperienza di Dio
dentro una liturgia di onde, di vento, di buio, di miracoli
appena  raggiunti  e  subito  rimossi.  Perché  i  miracoli  non
bastano mai.
Si è appena concluso il segno festoso dei pani e dei pesci e
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Gesù, scrive Matteo, costrinse i suoi a salire sulla barca.
Costrinse: il maestro è brusco quando c’è aria di trionfi, non
è quella la scuola che vuole per i suoi, e allora li costringe
ad andare via. Invece non ha mai fretta quando c’è da curare,
da  sfamare,  da  ascoltare.  Gesù  resta  sulla  riva,  passa  e
saluta tutti e poi, profumato di abbracci e di gioia, si reca
sul monte a pregare, lungo una notte intera.
A questo punto il Vangelo racconta una storia di miracoli che
falliscono. Il nostro posto non è nei grandi risultati, ma in
una barca in mare aperto, dove prima o poi verranno acque
agitate e vento contrario.
Sul finire della notte entra in scena Pietro, con la sua
tipica irruenza: Se sei figlio di Dio, comandami di venire
verso  te  camminando  sulle  acque.  Verso  di  te,  bellissima
richiesta.  Camminando  sulle  acque,  richiesta  infantile  che
cerca un prodigio sterile, fine a se stesso.
Pietro,  uomo  di  grande  coraggio  e  grandi  paure,  scende  e
comincia a camminare sulle acque. Ma proprio mentre vede,
sente e tocca il miracolo, comincia a dubitare e ad affondare.
Perché hai dubitato?
Il rude pescatore si rivela uomo di poca fede non perché
dubita del miracolo, ma proprio perché lo cerca! I miracoli
stupiscono, ma non convertono. Mai. Lo mostra Pietro stesso:
fa passi di miracolo sulle onde e nel vento, eppure proprio
nel momento in cui sperimenta il prodigio, la sua fede va in
crisi: Signore affondo!
Quando Pietro guarda al Signore può camminare sul mare. Quando
invece guarda al vento che è forte, alle difficoltà, alle
onde, alle crisi, alle paure, entra nel dubbio.
Così accade sempre. Se noi guardiamo al Signore e alla sua
Parola, se abbiamo occhi che puntano in alto, se mettiamo in
cuore  progetti  buoni,  noi  avanziamo.  Se  guardiamo  alle
difficoltà, se teniamo gli occhi bassi, fissi sulle macerie e
i fallimenti di ieri, iniziamo la discesa nel buio.
Pietro, dentro il miracolo, dubita: Signore affondo; ma dentro
il  dubbio,  crede:  Signore,  salvami!  Ringrazio  Pietro  per
questo suo intrecciare fede e dubbio; per questo suo oscillare
fra  miracoli  e  abissi,  dubbio  e  fede,  indivisibili.  A
contendersi in vicenda perenne il cuore umano. Ma è proprio là
che il Signore ci raggiunge. Non attende, non pretende che
abbiamo  una  fede  grande,  verrà  dentro  la  nostra  paura  a



salvarci da tutti i naufragi, se appena gli tendiamo la mano.
E la piccola barca di canne avanzerà verso la fine della
notte, dove la paura diventa carezza e dove il grido diventa
abbraccio tra l’uomo e il suo Dio.

il commento al vangelo della
domenica

DOMENICA DELLE MANI MOLTIPLICATE
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciottesima
domenica del tempo ordinario

Mt 14,13-21
Domenica del pane che trabocca dalle mani e dalle ceste. Del
pane che, povero e ricco, buono da solo e buono con tutto, ha
dentro la terra e il cielo, l’acqua e il fuoco.
La storia inizia con la morte del Battista all’interno di un
banchetto grottesco e drammatico, a seguito del quale Gesù
vuole ritirarsi in un luogo in disparte; ma è inseguito dalla
gente, scende dalla barca e si ritrova immerso nella folla. E
che cosa fa? Vede, e ha compassione. Importantissimo termine,
di una carica infinita. Per lui guardare e amare sono la
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stessa cosa, come per Dio.
Gesù prova dolore per il dolore dell’uomo, è ferito dalle
ferite di chi ha davanti. E capovolge i suoi programmi: voleva
un luogo in disparte e invece si trova risucchiato dal vortice
della vita dolente.
Vorrei essere uno tra i tanti, quella sera, sul lago. Li
invidio non per il pane, ma per la seduzione che li trattiene
lì, più forte della fame, della notte, della paura.
Lo ascoltano ed ecco due imperativi a confronto: mandali a
comprare, dicono gli apostoli. Mentalità che è la nostra,
razionale, logica: se vuoi qualcosa, lo paghi.
Gesù alza la posta: voi stessi date loro da mangiare! Fatelo
voi!  Sfamare  l’uomo  è  cosa  consegnata  ai  discepoli.  Lo
sappiamo che spetta a Dio, ma lui la mette direttamente nelle
nostre mani. I cinque pani passano dalle mani di uno di loro a
quelle di Gesù, da quelle di Gesù a quelle dei dodici, e poi a
quelle di tutti i cinquemila. È bello che Dio ci salvi, ma è
ancor più bello che lo faccia attraverso le persone; è bello
che Dio operi nel mondo, ma più bello ancora è che operi
attraverso la nostra povertà.
Quella sera tutti sono sfamati. Buoni e meno buoni, meritevoli
e no, peccatori pentiti e chi non lo è ancora. Ne sono degni?
Domanda assurda. Certo che no! Chi è degno di Dio? Davanti al
Signore la dignità è data solo dalla fame.
Il profeta ripete nella prima lettura: Chi ha fame venga e
mangi, senza denaro né spesa. Nessuna meritocrazia presso Dio,
in lui vige la logica del dono, del pane gioioso e immeritato.
«Una  religione  che  non  si  occupi  anche  della  fame,  delle
topaie dove vivono i poveri, dei veleni che avvelenano la
terra l’acqua e l’aria, è sterile come la polvere» (M. L.
King).
Il miracolo del pane è raccontato come una questione di mani.
Un moltiplicarsi di mani, più che di pane. Che infatti passa
di mano in mano: dai discepoli a Gesù, da lui di nuovo ai
discepoli, da questi alla folla. Allora apriamo le nostre
mani!
Qualunque sia il tuo pane, apri il pugno chiuso. Imita il
germoglio che si schiude, il seme che si spacca, la nuvola che
sparge le sue gocce. Per dare pane a chi ha fame e accendere
fame di cose grandi in chi è sazio di solo pane.



il commento al vangelo della
domenica

IL GESU’ DALLA FEDE SOLARE
il commento di E. Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario

Mt 13,44-52
Con due parabole brevi e lampeggianti Gesù dipinge su un fondo
d’oro il dittico lucente della fede.
Un contadino e un mercante trovano tesori. Accade a uno che,
per caso, tra rovi e sassi e su un campo non suo, resta
folgorato dalla gioia. Accade a uno che invece, da intenditore
appassionato e determinato, gira il mondo dietro il suo sogno.
Due piccole parabole che poggiano sulla stessa idea di fondo:
ciò che Dio ti può dare non ha confronti fra le cose. “Tesoro
e perla”, sono nomi inusuali nelle liturgie, lo diresti un
linguaggio da pirati e avventure, da favole o da innamorati.
Con essi Gesù indica la fede come forza vitale che ti cambia
la vita. La fa camminare, correre, perfino volare. Il Vangelo
assicura che tutti possono trovare o essere trovati da Dio,
sorpresi da una luce sulla via di Damasco oppure dal Dio della
normalità, che è nel tuo campo di ogni giorno, là dove vivi,
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come un contadino paziente.
Trovato il tesoro, l’uomo pieno di gioia va, vende tutti i
suoi averi e compra quel campo. La gioia è il primo tesoro che
il tesoro dona, è la forza che mette in cammino. Ma senza
sentori  di  rinuncia  o  sacrifici  (Gesù  non  chiede  mai
sacrifici, nel Vangelo di Matteo li evoca due sole volte e
sempre per negarli). La visione di un cristianesimo triste,
immaturo e grigio è lontanissima dalla fede solare di Gesù.
Niente di quello di prima viene buttato via, il contadino e il
mercante  vendono  tutto,  ma  per  guadagnare  tutto!  Lasciano
molto, ma per avere molto! Non perdono niente, lo investono.
Così i cristiani: scelgono, e scegliendo bene, guadagnano.
Noi avanziamo nella vita non a colpi di volontà, ma per una
passione, per scoperta di tesori: Dov’è il tuo tesoro, là
corre felice il tuo cuore (cfr Mt 6,21).
I cercatori di Dio non hanno tutte le soluzioni in tasca, ma
cercano. Lo stesso credere è un verbo dinamico, bisogna sempre
muoversi,  cercare,  pescare;  lavorare  il  campo,  scoprire,
camminare, tirar fuori dal tesoro cose nuove e cose antiche.
Il peggio che ci possa capitare è restare immobili, bloccati
dalle paure.
Anche  in  giorni  disillusi  come  i  nostri,  il  Vangelo  osa
annunciare tesori. Osa dire che l’esito della storia sarà
buono, nonostante tutto, buono. Paolo dice che tutto concorre
al bene, anche quel mucchietto di sassi che sembra il mio
campo,  altro  che  tesoro  nascosto!  (Rm  8,28).  E  Agostino
aggiunge: etiam peccata, anche i peccati.
Tesoro e perla sono nomi di Dio. Si rivolgono a me, un po’
contadino e un po’ mercante e mi domandano: ma Dio per te è un
tesoro o un dovere? È una perla di luce o un obbligo?
Mi sento contadino fortunato, mercante dalla buona sorte. E
sono grato a Colui che mi ha fatto inciampare in un tesoro, in
molte perle, lungo molte strade, in molti giorni: davvero
incontrare Cristo è stato l’affare migliore della mia vita!



più  cattolici  che  cristiani
….

 

le parole di fuoco di Leone XIV

di Enzo Bianchi

in “Famiglia Cristiana” del 12 luglio 2026
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Tu, cristiano, sei scosso dai discorsi di Papa Leone XIV?
Quasi ogni giorno pronuncia parole
meditate e inattese emettendo giudizi sulla violenza, sulla
guerra, sul rifiuto degli emigranti e dei
rifugiati.
Va riconosciuto: il tono è quello profetico, le parole sono
parole di fuoco e il giudizio dice in modo
definitivo che non c’è per i cristiani una “guerra giusta”! A
Barcellona, alla basilica della Sagrada
Familia,  in  un’omelia  incandescente  ha  proclamato:  “Non
possiamo essere credenti in Gesù Cristo e
uccidere  l’innocente,  non  possiamo  dirci  cristiani  e
abbandonare  chi  soffre,  chi  piange,  chi  fugge
dalla miseria”. E all’Europa cristiana ha ricordato che non
può parlare di dignità umana e lasciare
che i suoi mari siano cimiteri per quelli che cercano di
raggiungerla abbagliati dal suo sviluppo.
Perché le parole del Papa, un tempo ascoltate con riverenza,
oggi sembrano cadere nel vuoto e non
sono ascoltate? Anzi sovente contestate come interventi che
non spettano alla cura dei pastori? Per
questi  il  Vangelo  è  solo  religione  più  pagana,  più
tradizionale  e  culturale  che  evangelica.  Sono
cattolici  ma  non  sono  cristiani.  Ma  Gesù  ha  detto:  “Non
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uccidere, ama il tuo nemico, prega per i
tuoi avversari … ero straniero e mi avete accolto…”.

il commento al vangelo della
domenica

CON OCCHI
 DI MATTINO

Mt 13,24-43
il commento di E. Ronchi al vangelo della sedicesima domenica
del tempo ordinario
Una parabola che davvero può cambiarci il volto di Dio e farci
sentire  abbracciati  anziché  giudicati,  passando  da  occhi
d’ombra a occhi di mattino.
Anch’io  sono  uscito  da  un’  aula  di  tribunale  e  mi  sono
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felicemente perso in un campo di grano.
La parabola racconta che il nostro cuore è una zolla di terra
contesa  da  due  avversari,  invasa  da  buon  grano  ed  erbe
cattive. E racconta due sguardi: quello dei servi che si posa
sul male e quello del padrone del campo che vede solo il buon
grano.
Vuoi che andiamo a sradicare la zizzania? La risposta del
signore del campo è perentoria: No! Rischiate di strappare via
il grano! Ed aggiunge: abbi pazienza, non avere fretta perché
rischi di sradicare anche i germogli buoni.
Dio ha gli occhi del mattino, occhi nuovi che vedono lontano.
Non gli interessa un campo perfetto, ma salvare ogni spiga,
ogni piccola profezia di buono. E ci propone di fare come lui:
Per vincere il buio accende ogni giorno il suo mattino, per
vincere  l’inverno  invia  la  primavera,  per  far  fiorire  la
steppa fa volare nell’aria milioni di semi. Perché il nostro
spirito è capace di cose grandi solo se ha grandi passioni, e
non grandi reazioni immediate.
E  mi  assicura:  tu  non  sei  i  tuoi  difetti,  ma  le  tue
maturazioni;  non  coincidi  con  la  zizzania,  ma  con  le  tue
potenzialità di bene. Dio ha lo sguardo del mattino.
Il germoglio è silenzio, non fa clamore, non è ancora una
meraviglia se non per chi ha occhi come Lui, e il male di una
vita non revoca il bene compiuto, al contrario è il bene che
revoca il male!
Il bene possibile domani, la spiga di domani è molto più
importante del male contorto di oggi!
Il lavoro della nostra vita è solo questo: far maturare il
buon grano di cui nessuno è privo, venerare la nostra parte
luminosa  perché  viene  da  Dio!  La  parabola  ci  insegna  a
liberarci  da  falsi  esami  di  coscienza  negativi,  da  occhi
servili e non di creatore. Vera introspezione è leggere la
vita con sguardo divino, quello che non cerca nel campo del
cuore assenza di difetti, ma fecondità di frutti buoni. Non
siamo al mondo per essere perfetti e senza spine, nessun campo
lo è; ma per essere nella vita donatori di vita. Non siamo al
mondo per essere immacolati, ma per essere incamminati; non
perfetti ma fruttuosi.
Allora ama i tuoi semi di vita, coltiva con infinita pazienza
ogni tuo germoglio buono, veglia su tutto ciò che nasce in te.
Sii indulgente con tutte le creature, ma anche con te stesso.



Non nutrire il tuo peccato di ieri, lascialo andare, perché se
non vedi luce dentro di te, non la vedrai in nessuno.
Preoccupiamoci quindi di avere un amore grande per ogni seme
di bontà, misericordia, accoglienza, libertà e tenerezza che
Dio ci ha dato, e vedremo la zizzania perdere terreno e le
tenebre ritirarsi. È questa la serena prospettiva di Dio.

il commento al vangelo della
domenica

IL SEMINATORE IMPERFETTO E FELICE
Mt 13,1-23

il   commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  quindicesima
domenica del tempo ordinario

Gesù racconta la sua prima parabola galleggiando sopra una
barca.
Egli amava il paesaggio del lago e amava la terra, i campi di
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grano,  le  distese  di  spighe,  di  papaveri,  di  fiordalisi.
Guardava la vita e nascevano parabole. “E non parlava loro se
non  per  parabole”,  che  non  si  perdono  in  preamboli  ma
raccontano  semplicemente  un  fatto.
Osserva un seminatore, e nel suo gesto intuisce qualcosa di
Dio. “Il seminatore uscì a seminare”, ma non un seminatore
qualsiasi, è “il” Seminatore per eccellenza. Uno che spera
anche nei sassi e nelle spine, un prodigo inguaribile. Un
sognatore  che  vede  vita  ovunque,  convinto  che  persino  la
sterpaglia si possa trasformare in giardino.
Ed ecco che l’immagine d’un tempo antico ci riempie gli occhi
della mente: un uomo con una sacca al collo che percorre un
campo arato a passi lenti e misurati, compiendo un gesto largo
della mano, sapiente e solenne. Con il suo gesto scavalca il
buon terreno. E il seminatore, che può sembrare sprovveduto,
butta il seme sull’interezza del terreno, vede e abbraccia
l’imperfezione  del  campo  del  mondo,  dove  nessuno  è
discriminato.
Non possiamo aspettare che le cose, le persone, siano perfette
per cominciare ad amarle.
Il seminatore che sembra sprecare il seme sui sassi e sui
tratturi, è Dio che abbraccia ogni persona così com’è, come
una storia imperfetta ma dove è sempre possibile ricominciare.
E lo diresti il racconto di una semina fallimentare se non
fosse per il finale, che è determinante: e davano frutto,
detto all’imperfetto, come una azione lunga, protratta, che
continua, una fruttificazione che non si esaurisce Il male non
ferma  la  storia,  la  semina  va  avanti.  Tutto  è  fiducia
incamminata, una pioggia continua di semi di Dio cade tutti i
giorni sopra di noi.
Il mio Dio contadino sa che, per tre volte, come dice la
parabola, per infinite volte, come dice la mia esperienza, non
rispondo,  ma  poi  accade  che  una  volta  almeno  rispondo,  e
allora è il trenta, il sessanta, il cento per uno.
Tutti siamo feriti e opachi, campo duro e spinoso. Eppure la
nostra umanità imperfetta è ancora adatta per il seme di Dio.
E lui respira meglio, mano a mano che diventiamo non già più
bravi e perfetti, ma sempre più noi stessi, sempre più veri e
autentici.
L’etica del Vangelo non è quella di un campo senza spine, ma è
quella  del  frutto.  Lo  sguardo  del  seminatore  non  si  posa



sull’assenza o meno di difetti di rovi, di sassi, ma sulla
fecondità  di  domani,  su  spighe  piene,  generose,  gonfie,
profezia di pane spezzato per la fame dei figli.
Il cristiano è consapevole che la sua vita darà frutto, ma
senza pretendere di sapere come, né dove, né quando. Ha la
certezza che non va perduta nessuna opera d’amore, nessuna
generosa pazienza, ma che tutto ciò circola nelle vene del
mondo come forza di vita» (Evangelii gaudium 278-279).


